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DELLUNEDI

Quasi quattromila migranti
salvati in sole 48 ore e fiumi di
polemiche, prima per le di-
chiarazioni della ong SosMéd-
iteranée, che ha detto di avere
subito un attacco da una mo-
tovedetta libica, poi per il fer-
mo a Lampedusa della nave
LouiseMichel, della ong finan-
ziata da Banksy. La Guardia
Costiera spiega: le continue ri-
chieste di intervento fatte dal-
le ong finiscono per intralcia-
re i soccorsi, perché sovracca-
ricano il sistema di emergen-
za con segnalazioni fotocopia
rispetto a salvataggi già presi
in carico. L’accusa è di distur-
bare il coordinamento delle
operazioni. Intanto dai Comu-
ni un grido d’allarme rispetto
al prevedibile massiccio arri-
vo di migranti d’estate: servo-
no 600 milioni per contrasta-
re l’emergenza.

Allegri, Malfetano
 e Mozzetti a pag. 4

Qualificazioni europee, riscatto dopo il ko: 2-0

`L’accusa della Guardia Costiera: impedisce i soccorsi. Stop alla nave finanziata da Banksy
Accoglienza, i Comuni lanciano un appello in vista dell’estate: servono almeno 600 milioni

L’Italia fatica contro Malta
Retegui ancora protagonista

Evangelisti e Ventura a pag. 6

Escalation russa, gli Usa abbassano i toni

Putin, altra minaccia nucleare
la Nato: retorica irresponsabile

Napoli, Sos del sindaco: più agenti di notte

Appalti, un taglio
alla burocrazia
con il nuovo codice

Migranti, scontro con le Ong

Il film con Servillo

Salvatores: così
racconto Casanova
parlando di me
Titta Fiore a pag. 14

La provincia a due volti

Torre Annunziata
la luce di Irma Testa
il buio della camorra
Gigi Di Fiore a pag. 39

Gennaro Sangiuliano *

N apoli è una città che sprigio-
napotente energia, spesso

positiva.Maèancheun luogo
capacedi generare forti
contrasti: daunaparte passione,
bellezza e intelligenza, dall’altra
brutalità e violenza.
Napoli èmeravigliosa, di
struggentemagnificenzama,
comecolseCurzioMalaparte nel
romanzo “Lapelle”, accoglie

bassemiserieumanedove si
combinanounanatura
rigogliosa, le architetture
urbane, il dominiodelmare con
l’inumanaviolenza e il disprezzo
per l’altro.Oggi ci troviamoa
ripetereunostanco rituale, come
succedeogniqualvolta in città si
consumanovicende tragiche
comequella di FrancescoPio
Maimone.
 Continua a pag. 39

L’intervento

La cultura antidoto alla violenza

Controlli dei Carabinieri a Mergellina, la notte scorsa

L’analisi

Noi italiani
in un mondo
in rivolta

La riflessione

Se i conti
internazionali
non tornano

Vertice al Viminale
oggi con Piantedosi
Multe a Mergellina
abusivi nel mirino

Tanti giuristi, pochi econo-
misti e più di qualche esper-
to legato ai progetti autono-
misti veneti, un solo rappre-
sentante degli atenei campa-
ni. Ilministro degli Affari re-
gionali Calderoli ha rivelato
ieri la nascita della piccola
“Costituente” dell’autono-
mia differenziata. Un comi-
tato di 62 persone, il Clep,
guidato da Sabino Cassese
connomi illustri, tra cui Giu-
liano Amato, Ignazio Visco,
Franco Bassanini e Paola Se-
verino. Per il Sud c’è Guido
Trombetti.
 Esposito a pag. 8

Autonomia, nasce
il comitato di saggi
per definire i Lep

Mossa di Calderoli

Via libera al nuovo Codice de-
gli appalti che sarà approvato
domani dal consiglio dei mi-
nistri. Si tratta di una riforma
strutturale che fa parte degli
impegni assunti nell’ambito
del Pnrr e che taglia la buro-
crazia e i tempi dei cantieri.
Tra i punti cardine: la spinta
sulla digitalizzazione all’ap-
palto integrato fino al “dis-
senso costruttivo” per chi si
oppone ad un’opera, ma che
deve indicare una soluzione
alternativa. Non si potrà più
dire no ad un ponte o ad uno
svincolo senzaunpianoB.

Mancini a pag. 3

Via libera dal Cdm

Mauro Calise

S enza accorgercene o con-
fessarcelo, stiamo tor-

nando allo scenario politico
pre Covid. Quando il grande
nemico non era il virus venu-
to dal freddo, e tanto meno la
guerra scatenata vicino alle
nostre frontiere. Ma l’incapa-
cità delle elites di governare
le sfide e le incognite della fi-
nanza ed economia globali.
Su entrambe le sponde
dell’Atlantico, sta riprenden-
do forza l’onda della sfiducia
– eminaccia – populista.
Il trend covava sotto le ce-

neri di bilanci sempre più
stressati, e non in grado di da-
re risposte adeguate ai biso-
gni sociali.

 Continua a pag. 39

Luigi Roano

L’ emergenza Napoli, insie-me a quella di Roma e Mi-
lano, arriva oggi sul tavolo delmi-
nistro dell’Interno, Piantedosi.
Sos del sindacoManfredi: «A Na-
poli servono più agenti di notte».
AMergellina stretta nei controlli.

 In Cronaca con Covella,
Del Gaudio e Di Biase

Angeloni, Taormina e Ventre alle pagg. 16 e 17

Alessandro Campi

D icono alcuni in queste
ore: “Eccoli i soliti italia-

ni: conformisti e senza corag-
gio”. Mentre ovunque in Euro-
pa crescono il malcontento e la
legittima rabbia dei cittadini,
alle prese con crescenti difficol-
tà economiche e ben decisi a
farsi sentire dai potenti di tur-
no, dalle nostre parti regnauna
stranaquiete.
In Italia niente scioperi, nes-

suna mobilitazione di massa,
punto violenzenelle strade.Ma
perché non spacchiamo tutto
anche noi come i cugini france-
si, che ci stannomostrando an-
cora una volta cosa significhi
battersi per i propri diritti?

 Continua a pag. 39
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AlessandroCampi

S iamo, se ne potrebbe dedurre, una democra-
ziamalata, fragile, stanca, immatura,

superficiale. Compostadauomini e donne in
maggioranza incapaci di farsi sentire sulla
scenapubblica, di battersi perunabuonacausa,
timorosi del potere, abituati almassimoa
lamentarsi entro lemuradi casa. Ci stiamo
insommaconfermando la solita eccezione, in
negativo, rispetto alle altre società europee,
storicamentebenpiùvivaci e dinamichedella
nostra.
Maproviamo,peruna volta, a capovolgere il
noioso cliché che ci accompagna come italiani
dadecenni, che inparte ci siamoappiccicati
addossoda soli e al quale ci siamo talmente
assuefatti da considerarlouna verità storica
inoppugnabile. E se fossimo, almeno stavolta,
un’eccezionepositiva eun casovirtuoso?
Chiediamoci, ad esempio, perchénella Penisola
il conflitto politico-sociale non sia ancora
esploso come inaltri contesti nazionali.
Mancanzadi spirito civico, acquiescenza
sociale, eccessodi individualismoevia
elencando le solite tare del carattere italico?
Forse si puòdareuna rispostamenogiocata
sugli stereotipi antropologici e sullapsicologia
dei popoli a buonmercato.Una risposta cheva
ricercata inuna strutturaprofondadella società
italiana - solidaristica sul pianodei valori,
caratterizzatadall’associazionismoabase
volontaria, integrata inuna logica comunitaria

di tipo territoriale - chemegliodi altre sembra in
gradodi resistere alle lacerazioni e alle crisi.
Nonostante spesso si descriva l’Italia comeuna
realtà segnatadagli egoismi corporativi, poco
incline alla cooperazione in vista di un fine
comune,nei fatti essa ancorapossiedeuno
spirito solidale dal basso euna forza reattiva
molto forti. Il che consente ai suoi abitanti di
fare fronte alle difficoltà e alle contingenze
negative anchequanto le risposte chevengono
dalle istituzioni e dalla politica sono inadeguate,
deboli o semplicemente in ritardo.
E’ uno spiritodi resistenza chenascedamolti
fattori. Il peso secolare della tradizione
cattolica, di per sé forieradi altruismo,
attenzioneal prossimoe
auto-responsabilizzazione. L’influenza
esercitata sullemassedalle grandi tradizioni
ideologichepopolari chehannoattraverso il
Novecento italiano (anche senel frattemposono
spariti i partiti che le incarnavano). Il ruolo
svoltodalla famiglia comemodello sociale (un
mixdi disponibilità al sacrificio personale,
generosità verso imembri della propria cerchia
affettiva edifferimentonel tempodei benefici
derivanti dalle proprie scelte oazioni) intornoal
quale l’Italia hacostruito la sua struttura
economico-produttiva e la suaparticolare via
allamodernizzazionecapitalista.
Mamettiamoci anche le peculiarità
geografico-territoriali dell’Italia, la cui
popolazione si trovadistribuita, ancora oggi,
all’internodiun tessutomolto articolato fatto di

città e comunità locali ognunadelle quali dotata
di un forte sensodell’autonomia, di una radicata
identità storica e, proprio per questo, di una
grande forza integratrice sul piano sociale. È
questa conformazione socio-territoriale diffusa
cheadesempioha consentito sinora all’Italia di
assorbire senza grandi traumi i flussimigratori,
che si sono appuntodiluiti nella dimensione
micro-comunitaria favorendoun’integrazione
attiva e senza generare lanascita dei ghetti
metropolitani e delle formedimarginalità
spesso forieradi violenzache si trovano
abitualmente in altri contesti europei.
Sonocaratteristichedella società italiana
talmente radicate daandareoltre le classiche
distinzioni tradestra e sinistra, oltre le
polemiche contingenti favoritedalla attualità
storicaanchequandoquest’ultimaassume
formedrammatiche. Stiamovivendouna fase
delmondocertamentedifficile. Imalumori
esplosi pubblicamente inmolti Paesi inquesti
ultimimesi, anche in quelli più sviluppati, sono
tutt’altro che ingiustificati. Il fatto che in Italia la
crisi economica e sociale, pure grave eprofonda,
nonabbia ancoraprodotto forme radicali di
conflittualitàdenota l’esistenzanel suo corpodi
meccanismi sociali, di formeculturali e di
modelli comportamentali, individuali e
collettivi, in gradodi compensare gli effetti più
negativi di tale crisi.
Perunavolta èunabuonanotizia. Per flagellarci
parlando sempree soltanto dei nostri vizi e dei
nostri atavici ritardi abbiamosempre tempo.
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GigiDi Fiore

B ene e male, speranza e sfiducia continuano a
rincorrersi aTorreAnnunziata.Neanche il

tempodi assaporare lanuovavittoria di Irma
Testa, laButterfly campionessadelmondodi boxe
aNuovaDelhi, chenella cittadina vesuviana
sparanoancora i killer della camorra. Sembrauna
maledizione, in un territoriodovedaoltre40anni
si rincorronoguerre tra clan.Vedi ottimismo
nell’aperto sorrisodi Irma, che con i guantoni
incameravittorie prestigioseda cinqueanni,ma
poi ti trovi amaledire chi, in nomedell’affare
spaccio, rischiadi far ripiombareTorre inun
passatoche sembranonmoriremai.
Gionta,Gallo-Cavalieri epoiQuarto sistemacon le
famiglie Scarpa, Cherillo eBalzano sono inomidei
gruppi chemacchianouna cittàdalla storiaantica.
Unadelle indimenticate figlie di Torre
Annunziata, la scrittriceMariaOrsiniNatale, era
orgogliosadelle sue radici, vantava e raccontava
sempre il passatodegli scavi diOplonti, la cultura
cheesprimevano. Emaledicevachi inquinava
TorreAnnunziataper spartirsi il denarodi droga e
estorsioni.Ma, quando trapoco IrmaTesta
tornerà in Italia per essere festeggiata anchenella
cittadinadoveè cresciuta e doveha iniziato i suoi
sacrifici picchiandoduro sui pungiball della
palestradelmaestroLucioZurlo, sarà lei l’orgoglio
di un’intera cittadina. Lei aprevalere su chi vuole
ancorareTorreAnnunziata al passato oscuro.
C’è sempreunalibi pronto, quandosi parla di
camorra e clan, quando si puntano le analisi su
rioni come il Penniniello o il Provolera. E’ l’alibi del
degrado, dellamancanzadi lavoro, dell’assenzadi
opportunità.Unalibi che l’esempiodi IrmaTesta
smentisce. Contro tutto e tutti hamacinatoore e
orenella palestra “Boxevesuviana” aduepassi dal
rioneProvolera.Niente ciondolare a vuoto,ma
regole, sacrifici. E risultati. Se oggi IrmaTesta è
personaggio famoso, orgoglio della suaTorre
Annunziatapronta a festeggiarla, lo deve a lei
stessa, al suomaestrodi boxe, ai suoi sacrifici.
Nell’agostodi dueanni fa, il ComunediTorre
Annunziata volle festeggiareduedei figlimigliori
diOplonti: IrmaTesta eCiro Immobile,
centravanti della Lazio e dellaNazionale.Quella
sera, portarono il loro sorriso, firmaronodecine e
decinedi autografi, strapparonogli applausi di
tanti ragazzi loro conterranei. E fu, se ce ne fosse
statoancoraunavoltabisogno, confermadi come
ancheTorreAnnunziatahabisognodi esempi
positivi.Di volti e sorrisi che facciano capire come
il non ritornoal passatopassaper il sacrificio, per
obiettivi da raggiungere rispettando regole.
C’èuna forza cheè superiore aquella delle pistole
dei killer, anche aTorreAnnunziata. E’ la forzadi
chinon si fa lusingare, anchenei rioni rincorsi da
unanichilista assenzadi speranze, dalle sirenedel
male. Ci sonovoluti anni, impegni delle istituzioni,
indagini giudiziarie, sgomberi forzati, per far
diventare il Quadrilaterodelle carceri cosadiversa
dalla roccaforte del clanGionta cheaveva
macchiatoTorreAnnunziata. Eppure, anche in
quell’area sono tornati i pusherdei clan.
Contrasti stridenti in unacittà che, anche innome
del ricordodiGiancarlo Siani chene fu
corrispondenteper IlMattinonegli anni difficili
dellaprimaviolenta guerra tra clan che
insanguinòquelle strade, negli ultimi anni si è
candidata adiventare simbolodi rinascita.Ma i
clandella camorra come l’araba fenice rinascono
connomi e figli diversi.Nonbastano le indagini, gli
arresti, le condanne. Chi sembra in ginocchio
riappare convolti più giovani. Spara innomedel
guadagno facile. Bastanopistole, violenza,
intimidazione.Non ègiusto chiedere a IrmaTesta
di piùdi quello che il suo esempio, la suabella
storiadiventata di dominiopubblico, è riuscita e
riesceadare all’immaginedi TorreAnnunziata.
Lei neè laparte buona, da seguire. Il bene.Gli altri,
quelli che sparano, che ieri in pienogiornonon
hannoesitato aduccidereun rivale, sono ilmale.
Va ripetuto con chiarezza.Giustificare sempre e
comunque, trovaremillemotivazioni in analisi
sociologichea chiuccidenon serve. E chi vive a
TorreAnnunziata, chi ama lanostra terra, è stanco
di giustificare. IrmaTesta, comeCiro Immobile,
sono l’immaginebuonadi unacittà daamare.
Come la ama lamaggioranzadei figli diOplonti
che lavora, fa sacrifici ed èmortificatodai
sanguinari chepensanochequesta terra sia cosa
sua.Nonè così. ETorreAnnunziata orgogliosa
della suaButterfly lodovrà dimostrare ancorauna
volta. Far capire che “quelli” sono estranei auna
città cheha semprepiùbisognodi ariabuona.Una
volta eper sempre.
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GennaroSangiuliano *

U rlare lo sdegno, indignarsi,
sottolineare l’assurdità di

tali eventi è doverosomanon
basta.
Perpochi giorni, forse ore, si
denunciaquanto è accaduto. Poi
la stanchezza e l’accettazione
mestadi una certa inevitabilità
prendono il sopravvento. È
tremendociò che è avvenuto e
purtroppociclicamente accade.
Dobbiamoromperequesto
circolo vizioso. PerchéNapoli non
èquesto, omeglio, non è solo
questo. Location suggestiva e
splendente, sembra sospesa tra
duedimensioni.Alla grandeur

della sua storia, deimonumenti,
della cultura fada contraltare la
bieca facilità concui si spezzauna
vitaumana, la “banalità delmale”,
comedirebbe la grande filosofa
HannahArendt.Napoli è la
sublimemostradi Capodimonte a
Parigi, le nuove saledelMuseo
ArcheologicoNazionale,
l’ambiziosoprogetto dell’Albergo
dei Poveri e… la vita stroncatadi
ungiovane, uccisopersinonelle
sue speranzedi vitamigliore
attraverso l’impegnoe il duro
lavoro.
La cultura, oltre a essere fattoredi
identità e strumento di attrazione,
è la chiavedi volta concui operare
cambiamenti solo all’apparenza

impossibili. La crescita civile e
culturaledelle personeha infatti
un ruolo sociale emorale.
Dobbiamoeducare le giovani
generazioni a comprendere il
valore e il significatodella
bellezzache le circonda, abituarle
a frequentare i nostrimusei, teatri
ebiblioteche, rendendole capaci
di emozionarsi adogni sguardo
chegettano sullanostra città. Per
questonobile scopo, il libro e la
letturahannounruolo cruciale.
Leggere, nella nostra era
convulsa, compulsiva e
frammentata, è quasi ungesto
rivoluzionario: concedersi del
tempoper immergersi tra le
pagine, in cui scatenare il proprio

immaginario, senza alcuna
mediazione senon il proprio
bagagliopersonale, èunadelle
esperienzepiùbelle e gratificanti
di cui dobbiamoriappropriarci
con forza.Attraverso la
letteratura simatura, si acquisisce
consapevolezzae, inuna sola
parola, simigliora.Migliorando,
connoi stessi, anche ciò che ci
circonda.
La scuola, le istituzioni locali e lo
Statodevono fare la loroparte. La
crescitamorale, la sconfitta della
violenza sonoundoveredi tutti.
Nessunopuògirarsi e guardare
dall’altraparte.
 * Ministro della Cultura
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Segue dalla prima La provincia a due volti

MauroCalise

L a sanità, dappertutto, è in gi-
nocchio. Ementre quando

combattevamo«amaninude»
contro il dilagaredel virus ci
sentivamoaccomunati dauno
sforzo sovraumanodi resistenza,
oggi si contano le vittime silenziose
di un sistemapubblico che
continuaadaccumulare ritardi,
inefficienze, assenze clamorose.
Nonva certomeglio il lavoro. La
ripresadell’ultimoannoappare
fragile enon riesce a coinvolgere le
fascepiùmarginali: le donne, i
giovani, e quella nebulosa che
chiamiamoneet, il buconerodella
nostrademocrazia.Ma, ancora
qualche settimana fa, di controa
questi fallimenti resisteva l’idea che
potevamo farcela. Chedue crisi di
taleportata e – in largamisura –
imprevedibili come la guerra e la
pandemianonerano riuscite a
piegarci grazie alla capacità di
rispostadelle nostre classi
dirigenti. Prima l’invenzionedel
vaccino, poi l’iniezione
straordinariadi eccezionali risorse
finanziarie sembravanoavermesso

l’Occidentedi nuovo sui binari del
futuro. Invece, è arrivato il flop. La
voragine che si è apertanei conti del
sistemabancario edi cui non
riusciamoacapire laportata. E,
cosaancorapiùgrave, l’origine.
Ladinamicadel crac – inCalifornia
come inSvizzera, aNewYorkcome
inGermania – appare così
paradossale che tutti si chiedono
comesia statopossibile che
nessuno l’abbia visto arrivare.
Nessunadelle istituzioni che
gestiscono i conti dell’economia
occidentalehapensato che,
continuandoadaumentare con
ritmi senzaprecedenti i tassi di
interesseprimari, si sarebbero
deprezzatemigliaia dimiliardi di
depositi a reddito fisso. Facendo
emergere che il debitopubblico
attivatodai governi nonera servito
soltantoa far ripartire le imprese,
maera in largamisura
parcheggiatonei forzieri delle
banche trasformati inuna
polveriera.
Così, tra lo stupore e l’angoscia, è
diventato evidente all’opinione
pubblica che i conti non tornano. E
nessunonella stanzadei bottoni sa

comeporvi rimedio. La reazionedi
Fed eBce è stataunaclamorosa e
inquietante confessionedi
impotenza: perseverarenell’errore,
maammettendo che era l’ultima
volta.Riaprendouna fratturanel
rapporto tra governanti e governati.
Tornandoa insinuare il tarlo che
era stato, nel decennio precedente,
ilmotore della protestapopulista:
la convinzione che –
indipendentementedal colore, di
destra odi sinistra – l’establishment
dei regimidemocratici non fosse in
gradodi tenere saldo il timone.
Anzi, andasse avanti a tentoni.
Èdifficileprevedere se e conquale
velocitàquesta sindromedi
incapacità e inefficienza si sposterà
dalladinamica economicaal cuore
del sistemapolitico. Sene vedono le
primeavvisaglie, col nervosismo
degli incontri recenti ai vertici
dell’Unioneeuropea.Dove lo spirito
di collaborazione sembra già aver
lasciato il posto all’opportunismo
dei più forti. Rischiandodi
innescareuna rapida edisastrosa
reazionea catena.Acominciare dal
nostro esecutivo, dove lapremier
ha ribaltato con coraggio annidi

opposizioneall’Europa. E ora
rischiadi ritrovarsinell’angolo, tra
le concessioni di Bruxelles chenon
arrivanoe le pressioni dei propri
alleati a indurire la trattativa. Così
diventadifficile resistere alla
tentazionedi soffiare sul fuoco.
Èquesta la veradomandache i
circoli di decisori e opinionisti si
stannoponendo inquesti giorni.Un
articolomagistrale di CharlesLane
sulWashingtonPost insinua il
dubbioche questa tentazionenon
sia, in realtà,mai venutameno.E
che lamacchinadel consenso
pompata con lemigliaia dimiliardi
del governoBiden abbia seguito la
medesimamappa tracciata in
precedenzadaTrump.Adispetto
delle roboanti contrapposizioni
ideologiche – e personali – frontali,
lemaggiori sceltedi policy, sul
piano internoe internazionale,
sonoancoraall’insegnadel
trumpismo.Forse ilmaggiore
antidotoal ritornodel populismo, è
chenon sembraessersenemai
uscitodalCongresso edalla Casa
Bianca.Anche –proprio –per
questo, i conti ogginon tornano.
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TORRE ANNUNZIATA
LA LUCE DI IRMA TESTA
IL BUIO DELLA CAMORRA

LA CULTURA ANTIDOTO ALLA VIOLENZA

Segue dalla prima

SE I CONTI INTERNAZIONALI NON TORNANO

Segue dalla prima

NOI ITALIANI IN UN MONDO IN RIVOLTA


